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1. INTRODUZIONE 

1.1 PREMESSA 

Il documento descrive l‟architettura applicativa per lo sviluppo delle applicazioni batch 

nell‟ambito del Programma di Normalizzazione del Sistema Informativo dell‟INPDAP.  

In particolare, vengono illustrate  le componenti software che compongono tale architettura, le 

regole per la corretta realizzazione del software e le norme di utilizzo di componenti 

centralizzati realizzati allo scopo di fornire strumenti standardizzati in grado di risolvere 

problemi comuni a tutte le procedure. 

 

Questo testo si pone come aggiornamento ed estensione a un maggior livello di dettaglio del 

capitolo 5 “L‟implementazione batch” del documento A0-C03-0500-008 – “Standard di 

realizzazione e nomenclatura oggetti software”. 

 

Nella presente prima versione vengono prese in considerazione le modalità di attivazione del 

batch a partire dal sistema di schedulazione acquisito dall‟Istituto. In una successiva versione 

saranno prese in considerazione le modalità di attivazione di procedure batch a partire dalle 

applicazioni web (batch a richiesta) e le regole per la corretta gestione del restart delle 

procedure. 

 

Gli standard di architettura e realizzazione delle procedure batch in quanto tali sono stati 

redatti con l‟obiettivo di prescindere dalle modalità di attivazione. 

1.2 SCOPO DEL DOCUMENTO 

Lo scopo di questo documento è di fornire linee guida, best practics, metodologie di sviluppo, 

documentazione di componenti centralizzati ed esempi di codice per le applicazioni batch. 

1.3 AREA DI APPLICAZIONE 

Il documento si riferisce all‟attività di sviluppo delle applicazioni batch afferenti al progetto 

“Programma di Normalizzazione del Sistema Informativo dell‟INPDAP”. 

1.4 ABBREVIAZIONI 

Nel presente documento sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: 

DAO  = Data Access Object 

EJB  = Enterprise Java Bean 

INPDAP = Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipendenti dell‟Amministrazione Pubblica 

J2EE  = Java 2 Enterprise Edition 

J2SE  = Java 2 Standard Edition 

PID  = Process ID 

S.I. INPDAP  = Sistema Informativo INPDAP 

1.5 DOCUMENTI CORRELATI 

 A0-C03-0500-008 – “Standard di realizzazione e nomenclatura oggetti software” 

 A0-C03-1800-002 - “Trasferimento Oggetti” 

 A0-C03-0900-005 - “Standard di Nomenclatura Schema Fisico” 
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2. L’IMPLEMENTAZIONE BATCH 

2.1 LINEE GUIDA 

Una elaborazione batch nasce dall‟esigenza di eseguire una serie di operazioni più o meno 

complesse in maniera pianificata o comunque dalla circostanza che tali operazioni richiedano 

tempi di elaborazione o impegno del sistema tali da non essere idonei a fornire all‟utente una 

risposta in tempo reale. L‟eccessivo carico elaborativo inoltre può determinare la necessità di 

svolgere tali elaborazioni in orari in cui il sistema è scarico o in condizioni particolari (ad 

esempio database chiuso). 

Tali elaborazioni possono essere avviate: 

 attraverso il sistema di schedulazione acquisito dall‟Istituto, che consente la 

programmazione delle esecuzioni in base al tempo o a un evento, o anche il loro avvio 

manuale a seguito di una richiesta ricevuta in maniera tradizionale 

 a partire da una richiesta utente effettuata mediante una funzionalità del SIN realizzata con 

interfaccia Web. 

 

Nella definizione dell‟architettura prevista per le procedure batch si è tenuto conto, oltre che 

dei basilari requisiti di prestazioni, affidabilità, manutenibilità, portabilità, flessibilità, sicurezza, 

di alcuni requisiti specifici: 

 integrazione con le altre componenti del sistema Inpdap (schedulatore, sistema di 

smistamento file, application server, ecc.) 

 portabilità in caso di variazione di tali componenti 

 impatto sulle prestazioni delle applicazioni web 

 indipendenza del software dalle modalità di attivazione, da schedulatore o a seguito di 

richiesta web  

 possibilità di riuso di componenti sviluppati per le funzioni web. 

 

Quest‟ultimo obiettivo richiede una valutazione dell‟impatto su altri requisiti: le prestazioni 

delle procedure e dell‟intero sistema.  

L‟architettura J2EE prevista per il web (cfr. A0-C03-0500-008 - "Standard di realizzazione e 

nomenclatura oggetti software”) è mirata ad ottimizzare le specificità dell‟utilizzo web. È 

pertanto da preferire in generale il ricorso ad elaborazioni interamente fuori dal container EJB, 

quindi con architettura Java2 Standard Edition, eventualmente riutilizzando le classi DAO 

sviluppate per il web.  

Se ci si trova costretti ad elaborare all‟interno dell‟Application Server possono essere 

consigliabili soluzioni alternative, spostando ad esempio il carico elaborativo sul Data Server 

(Oracle) se questo è prevalentemente orientato sul data base. Si suggerisce quindi in questi 

casi l‟utilizzo di stored procedure.  

L‟utilizzo delle stored procedure è in generale da considerarsi la soluzione più efficace, 

adottando tutti gli accorgimenti descritti nel capitolo 2.5 Procedure PL/SQL 

Va considerato che la scelta può essere condizionata dalla necessità di utilizzare componenti 

forniti da altre aree applicative. Anche in questo caso però i servizi erogati dal gruppo owner 

dell‟area possono essere sviluppati sia come EJB che come stored procedure. Per gli accessi in 

sola lettura l‟accesso può avvenire direttamente, attraverso “viste” del db appositamente 

messe a disposizione. Tutto ciò secondo i principi descritti nel paragrafo 4.2.1 “Applicazioni 

owner e servizi comuni” del già citato documento A0-C03-0500-008 "Standard di realizzazione 

e nomenclatura oggetti software”. 
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Un altro aspetto da tenere in considerazione è la eventuale necessità di I/O massivo nei 

confronti del file system. Le specifiche J2EE vietano l‟utilizzo del package di I/O per gli EJB, 

anche se questo è tollerato da alcuni application server. È quindi in ogni caso consigliabile 

spostare tali operazioni fuori dal container EJB. 

 

Le procedure che coinvolgono moli elevate di dati devono essere ottimizzate anche facendo 

ricorso a tecniche di parallelizzazione, che sfruttino le caratteristiche del sistema di esercizio, 

dotato di più CPU capaci di elaborare in contemporanea. Possibili accorgimenti adottabili in tal 

senso a vari livelli: 

- a livello di SQL, con l‟utilizzo delle istruzioni HINT, che consentono di indicare quante 

CPU devono essere coinvolte nelle query  (vedi capitolo 2.5 Procedure PL/SQL) 

- a livello di procedura, creando più lanci in parallelo, ciascuno dedicato a una porzione 

dell‟elaborazione (si utilizzeranno i parametri di lancio di ciascuna porzione per 

assegnare l‟intervallo dei dati di pertinenza) 

- a livello di main J2SE, nel caso di elaborazioni svolte con EJB; il main avrà il compito di 

parcellizzare l‟elaborazione in più transazioni in parallelo, più idonee alle modalità 

operative del container EJB e per meglio sfruttare le potenzialità del sistema. 

 

Nel caso di caricamenti massivi di dati, un accorgimento efficace è quello di separare in uno 

step successivo la creazione degli indici. 

 

In ogni caso occorre ottimizzare il codice in maniera da evitare accessi al database ridondanti 

(evitando ad esempio di andare in riscrittura di record appena inseriti). 

 

E‟ fondamentale inoltre prevedere tecniche di restart delle procedure e di esecuzione  di 

commit periodiche. 

L‟intervallo di commit deve essere definito in fase di progettazione in modo da evitare che si 

determinino dimensioni eccessive dei “Rollback segment”, quindi la granularità  deve essere 

sufficientemente fine. Tale intervallo deve inoltre in ogni caso essere “tarabile”: nel file di 

properties della procedura deve pertanto essere presente un parametro contenente il numero 

di cicli previsti fra una commit e l‟altra. 

 

In generale sono indispensabili valutazioni attente sugli impatti di ogni specifica procedura 

individuando una soluzione ottimale che eviti possibili colli di bottiglia e sovraccarichi, anche 

facendo ricorso all‟assistenza dei gruppi di supporto applicativo. 

2.2 SOLUZIONI ARCHITETTURALI AMMESSE 

Le architetture software ammesse per le procedure batch, a prescindere dalle modalità di 

attivazione, sono quelle illustrate nel diagramma. Nel caso di procedure articolate in più step 

(job) gestiti da uno scheduler, il diagramma che segue è da intendersi riferito a un singolo 

step. 
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Lo Scheduler o altro sistema di attivazione (nel caso di procedure richieste a partire da una 

applicazione web) avvia una shell UNIX, che a sua volta può avviare uno o più programmi 

J2SE (batch Java J2SE nel disegno). A questi ultimi è assegnata normalmente la logica di 

business, in uno o più step, e l‟accesso al database e/o al file-system. 

 

DB ORACLE 
Tabelle, 

viste 

stored 
procedures 

 

stored 
procedures 

EJB 

container 

EJB EJB 

Batch EJB 

Batch Java J2SE 

DATA SERVER 

Shell Unix 

SCHEDULER o 
altro sistema di 

attivazione 

File 

system 

Log, 
altri 
file 

Batch 
server 

DAO 

DAO 

Strutture standardizzate 
Regole, best practics, 
esempi 

Codifica codici di ritorno 
Componenti centralizzati  

Gestione log, codici di 
ritorno, property, 
connessioni a DB, 

chiamate RMI/IIOP 
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Allo scopo di favorire la standardizzazione delle operazioni e la trasparenza del software 

applicativo rispetto ai cambiamenti del software di base, vengono messi a disposizione alcuni  

componenti centralizzati (classi Java2SE), contenenti vari metodi che forniscono alcuni 

servizi per la gestione del file di log, dei codici di ritorno, delle properties, del restart (per  

questo i servizi saranno resi disponibili in una fase successiva), delle connessioni, delle 

chiamate RMI/IIOP (solo per attivare componenti J2EE). 

 

L‟accesso al database può avvenire attraverso le classi DAO (eventualmente già sviluppate 

per applicazioni web, con una piccola modifica) o, in alternativa, la logica di business o parte di 

essa è più consigliabile spostarla su stored procedure in PL/SQL, in cui non solo gli accessi, 

ma anche la logica elaborativa si svolge all‟interno del data server. Tale architettura riduce i 

tempi di elaborazione nel caso di operazioni massive di I/O su data base.  

Nel capitolo 2.5 Procedure PL/SQL vengono definite le regole per l‟utilizzo di stored procedure.  

 

L‟accesso al file system deve avvenire seguendo alcune regole riportate nel paragrafo 2.6 

Rapporti della procedura con il file system. 

 

Nel caso in cui sia forte l‟esigenza di riusare componenti EJB già disponibili, previa l‟attenta 

valutazione dell‟architettura da adottare di cui si è già detto, si può seguire il flusso 

rappresentato con tratteggio nello schema di figura.  

Il batch java J2SE attivato dalla shell UNIX effettua in questo caso chiamate RMI/IIOP verso il 

componente “Batch EJB”, con funzione di façade rispetto ai vari session EJB (comuni alle 

applicazioni web) che gestiscono le operazioni relative a specifiche porzioni di base dati. In 

alcuni casi una parte importante della logica di business può risiedere nel “Batch EJB”, anche 

perché è opportuno limitare il numero di chiamate RMI/IIOP dall‟esterno del container. Occorre 

ricordarsi comunque che nei casi di I/O su file system, tale operazione dovrebbe essere 

demandata al client esterno (“Batch java J2SE”), che pertanto potrebbe assumere un ruolo 

preminente. 

 

Per quando riguarda l‟accesso al data base va comunque considerato che anche nel contesto 

J2EE possono essere utilizzate stored procedure, richiamate da EJB, oltre ai normali EJB 

dell‟architettura web, che accedono ai dati tramite i DAO. 

 

In generale gli standard da adottare per i componenti che risiedono nel container sono gli 

stessi previsti per le applicazioni web. Ciò per quanto riguarda quindi le gestioni del log, delle 

eccezioni, delle properties e delle connessioni. A tal proposito si faccia riferimento a quanto 

definito nel documento A0-C03-0500-008 – “Standard di realizzazione e nomenclatura oggetti 

software”. 

2.3 GLI SCRIPT  UNIX 

Negli ambienti con sistema operativo Unix l‟esigenza di concatenare comandi rivolti al sistema 

operativo può essere risolta servendosi degli script: programmi che utilizzano la shell di Unix 

(interprete di comandi) come un linguaggio interpretato.  

Uno script può contenere comandi verso il sistema operativo, istruzioni di editing sui file  

oppure istruzioni relative all'avvio di programmi eseguibili. 

 

Come si è detto, nel sistema Inpdap l‟attivazione degli script di avvio e controllo delle 

procedure batch può essere a carico dello Scheduler o di un componente apposito per il lancio 

di procedure richieste da un‟applicazione web. Tali script devono sempre richiamare programmi 
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(classi) java, uno o più di uno se si vogliono concatenare al loro interno più step elaborativi 

(ciò invece di demandare allo schedulatore la gestione dei singoli passi). 

 

La shell ha anche il compito di recuperare eventuali variabili applicative e passarle alle classi 

java richiamate. Tali variabili, per il cui formato si rimanda al paragrafo 2.7.1 Variabili, 

vengono ricevute dallo script come argomenti posizionali nella stringa di lancio. Nel caso di 

attivazione da schedulatore possono essere gestite attraverso lo schedulatore stesso, anche 

per essere valorizzate in uno step (job) e utilizzate in uno step (job) successivo. 

 

La shell recepisce il codice di ritorno dalla classe java richiamata e in base a questo può 

attivare altri programmi, ad esempio per il trattamento di un roll-back applicativo in caso di 

errore dell‟esecuzione principale.  

La stessa gestione potrebbe essere fatta all‟esterno della procedura, dando allo schedulatore il 

compito di gestire una condizione di errore specifica attivando uno step applicativo (job) di 

trattamento di tali condizioni. 

 

Un altro compito della shell è quello di inizializzare il file di log relativo a ogni singola 

elaborazione e di passarne gli estremi al programma java J2SE chiamato, come primo 

argomento. Il formato dei messaggi è descritto nel capitolo 2.8 Log delle procedure. 

 

La struttura degli script UNIX deve essere conforme al template reperibile nel repository 

comune del software, CVS, nel path common_lib/templates/batch/aaaaprova00.sh.  

In particolare, per il lancio del programma java occorre attenersi alle seguenti regole: 

- il lancio deve essere fatto col parametro –classpath e non –jar (il main da lanciare deve 

essere referenziato nello script e non nel manifest) 

- le librerie utilizzate devono essere referenziate tramite –classpath e non tramite 

manifest. 

2.4 I BATCH JAVA J2SE 

Ci si riferisce in questo contesto ai componenti deputati in primo luogo a gestire la logica 

elaborativa della procedura o di uno step di essa, delegandone eventualmente parti a stored 

procedure o a EJB façade. 

Realizzati come classi Java2 Standard Edition, possono accedere direttamente al data base nel 

caso di tabelle appartenenti alla propria area applicativa (tramite oggetti DAO o stored 

procedure) o altrimenti devono richiamare obbligatoriamente stored procedure in PL/SQL 

predisposte dalle aree owner (per le operazioni di aggiornamento) o viste delle tabelle (per la 

sola lettura). 

Per tali componenti sono state standardizzate le seguenti funzionalità, tramite l‟ausilio di 

componenti software centralizzati: 

- gestione log 

- gestione codici di ritorno 

- gestione properties 

- gestione connessione al db 

- gestione delle chiamate RMI/IIOP (solo per attivare componenti J2EE). 

 

Il log, standardizzato nel nome dei file e nei formati dei messaggi, viene gestito da un apposito 

componente, che acquisisce il nome (completo di path) ricevuto come argomento dalla shell e 
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aggiunge i vari messaggi in base al livello di log richiesto (vedi capitolo 2.8 Log delle 

procedure). Nel caso di richiamo di una procedura PL/SQL, questa deve ricevere come primo 

argomento il nome (completo di path) del file di log. 

 

Per i codici di ritorno viene effettuata una specifica standardizzazione, necessaria per una 

eventuale gestione automatica da parte dello schedulatore. Viene anche previsto un intervallo 

di valori disponibile per una gestione di tipo applicativo. Si prevede la possibilità di 

implementare shell di post-trattamento applicativo dei codici appartenenti a tale intervallo. 

Per la gestione del codice di ritorno le classi java oggetto di questo paragrafo devono gestire 

eccezioni ed errori della virtual machine in strutture “TRY-CATCH”, a cui deve essere collegato 

un blocco “FINALLY” contenente una “system.exit”, necessaria per fornire alla shell chiamante 

il codice di ritorno che viene impostato a fronte dell‟errore. 

 

Anche i file di properties vengono standardizzati nel formato (vedi capitolo 2.7 Variabili e 

properties) e il loro utilizzo viene mediato da appositi metodi centralizzati. 

 

In generale i componenti messi a disposizione come software comune e il loro utilizzo sono 

descritti in dettaglio nella sezione 5. Componenti centralizzati per l‟implementazione batch. 

2.5 PROCEDURE PL/SQL 

Le procedure PL/SQL possono essere scritte per accedere: 

- in scrittura, aggiornamento, cancellazione, visualizzazione solo per la porzione di base 

dati proprietaria dell‟area funzionale (*DBA, area owner) tramite un‟utenza di area 

applicativa (*.appl); 

- in interrogazione su porzioni non owner di base dati solo se l‟area funzionale owner 

fornisce opportune viste sulla propria base dati. 

Qualora occorra accedere a porzioni altrui della base dati con intento diverso dalla 

visualizzazione, possono essere richiamate procedure PL/SQL fornite dall‟area funzionale owner 

tramite l‟utenza della propria area applicativa (che avrà il diritto di eseguire quelle procedure). 

 

Le procedure PL/SQL devono essere richiamate da programmi Java (eccezionalmente da script, 

ma in questo caso devono comunque uniformarsi alle regole e ai formati previsti per i log e lo 

script dovrà comunque gestire le condizioni di errore delle procedure fornendo codici di ritorno 

secondo gli standard riportati nel capitolo 2.9 Codici di ritorno). 

 

Il codice PL/SQL deve essere eseguito esclusivamente all‟interno di Oracle Packages, come 

procedures o function (entrambe contenute in package body), non è permessa l‟esecuzione del 

blocco PL/SQL direttamente da SQLPlus.  

 

Le procedure PL/SQL devono ricevere dal programma J2SE chiamante due parametri: 

- il path/nome del file di log come primo parametro 

- il livello di log richiesto come secondo parametro 

e devono quindi scrivere il file di log secondo i formati indicati nel capitolo 2.8 Log delle 

procedure, utilizzando la modalità dell‟UTL_FILE o, solo nel caso di log complessivamente 

inferiori a un milione di caratteri, la modalità comune  dei DBMS_OUTPUT. 
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La tecnica dell‟UTL_FILE è obbligatoria in generale nel caso di lettura e scrittura di file in input-

output alla procedura di dimensioni rilevanti. 

 

Le procedure in PL/SQL devono inoltre essere scritte in modo che il programma java chiamante 

possa emettere un codice di ritorno secondo i criteri riportati nel capitolo 2.9 Codici di ritorno. 

Deve essere effettuata una gestione applicativa del ritorno per evitare ad esempio che un 

eventuale roll-back avvenuto con successo sulla procedura PL/SQL riporti a 0 il codice di una 

situazione di errore. 

 

Nel caso di operazioni che si svolgono fra più database si suggerisce di esaminare il problema 

dal punto di vista delle prestazioni considerando la possibilità di trasferire temporaneamente la 

base dati di origine nel database target tramite viste materializzate, export, UTL_FILE. 

 

In generale, ai fini dell‟ottimizzazione delle prestazioni, si consiglia inoltre di prendere in 

considerazione l‟uso delle istruzioni HINT:l‟ottimizzatore Oracle le utilizza come suggerimenti 

per scegliere un execution plan per il comando utilizzato e in particolare consentono di indicare 

quante CPU devono essere coinvolte nelle query (si indicherà 1 CPU per integrazione e 

collaudo; tale valore potrà poi essere innalzato in fase di predisposizione in esercizio, 

ottenendo forti benefici in termini di prestazioni: occorre quindi segnalare tale predisposizione 

nel manuale di rilascio). 

 

In ogni caso, tutte le procedure in PL/SQL devono essere sottoposte a verifiche prestazionali 

prima del passaggio in esercizio. 

 

Per il debug delle procedure si suggerisce l‟utilizzo del tool di sviluppo JDEV della Oracle. 

 

Occorre tener presente che, avendo tali procedure un impatto importante sul database, è 

previsto che, per poter richiedere la predisposizione delle procedure in ambiente di 

integrazione, il Responsabile della realizzazione del sottoprogetto/lotto o un suo collaboratore 

deve (vedi A0-C03-1800-002 “Trasferimento Oggetti”): 

1. concordarle in una riunione con il gruppo di architettura applicativa, il gruppo di 

integrazione dati ed il gruppo sistemistico database administrator della RTI; 

2. fare validare il disegno architetturale degli oggetti PL/SQL (packages) in un‟apposita 

riunione con il gruppo sistemistico database administrator dell‟Istituto e della RTI, il 

gruppo di architettura applicativa e il gruppo di Integrazione Dati.  

La riunione di cui al punto 1. è opportuno effettuarla in fase di disegno dell‟applicazione, allo 

scopo di evitare spiacevoli ritorni in fase successiva. 

 

Per quanto riguarda le naming convention, occorre fare riferimento al paragrafo 2.3.9 “Moduli 

software” del documento A0-C03-0900-005 “Standard di Nomenclatura Schema Fisico”. 

2.6 RAPPORTI DELLA PROCEDURA CON IL FILE SYSTEM 

Si riportano di seguito le caratteristiche della organizzazione prevista per il file system: 

2.6.1. Generalità 

 Il file system dedicato al batch è referenziabile in maniera univoca da tutte le macchine che 

effettuano le elaborazioni 

 la stessa struttura è riprodotta nei tre ambienti di integrazione, collaudo ed esercizio 
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 le macchine su cui si svolgono le elaborazioni sono diverse per i tre ambienti. 

2.6.2. Utenze Unix 

 Per ogni ambiente viene definito un gruppo di utenze per il batch 

 I batch vengono avviati dalla stessa utenza dell‟amministratore del batch 

 Ad ogni area applicativa viene attribuita una utenza nel gruppo per il batch per eventuale 

debug in ambiente di integrazione, con accesso in lettura e scrittura alle varie cartelle 

dell‟area applicativa ma non al file contenente le utenze di accesso (al db o agli EJB tramite 

RMI) 

 Il gruppo applicativo non ha accesso agli ambienti di collaudo ed esercizio: in caso di errore 

riceve automaticamente il log e, a richiesta, lo stato dei file al momento del 

malfunzionamento. 

2.6.3. Struttura dir 

 
E‟ presente una dir radice per ciascuno dei tre ambienti (es.: batch-int, batch-col, 

batch-ese) 

batch-amb Area Appl. 1  

Area Appl. 2  

conf  

Procedura B  

Procedura A  

input  

conf 

output 

temp 

log 

lib 

bin 

utenze.props 

Librerie supporto 
Procedura  

Shell lancio 
Jar applicazione 

proc.props 

log collaudo  

log esercizio  
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 Sulla dir radice di ogni ambiente è presente una dir per ogni area applicativa, definita 

dal gestore del batch, il cui nome corrisponde al codice dell‟area applicativa, accessibile, 

solo in ambiente di integrazione, in lettura e scrittura all‟utenza di area applicativa 

 Sulla dir di area applicativa è presente la dir conf, non visibile per l‟utenza dell‟area 

applicativa. Su tale dir viene collocato il file di properties (“utenze.props”) contenente i dati 

che possono essere conosciuti solo dal gestore del sistema e dalle applicazioni in fase di 

esecuzione, cioè le utenze per il db (con password), per l‟RMI (con password), di procedura 

(per il tracking), ecc.  

 Sulla dir di area applicativa ogni procedura ha una sua directory, definita dal gestore del 

batch, con nome = codice procedura, accessibile in lettura e scrittura all‟utenza di 

elaborazione  

 Sulla dir di procedura vengono posizionate le seguenti subdir: 

o bin, contenente: 

 la shell di lancio della procedura 

 il jar contenente le classi J2SE chiamate dalla shell  

o lib, contenente tutte le librerie richiamate dall‟applicazione 

o conf (file di configurazione) -  in lettura e scrittura, ma solo per l‟utenza di 

elaborazione. Su questa viene collocato il file di properties contenente i dati che 

vengono utilizzati dalle applicazioni in fase di esecuzione (“proc.props”) 

o input (file in input all’applicazione, provenienti da file transfer o da altra 

applicazione) -   in lettura e scrittura per l‟utenza di elaborazione + autorizzati 

(esempio: file transfer) 

o ouput (file di output all’applicazione, destinati a file transfer o ad altra applicazione) 

-  -   in lettura e scrittura per l‟utenza di elaborazione + lettura ad autorizzati 

(esempio: altre applicazioni o utenti autorizzati) 

o log – in scrittura per utenza di elaborazione 

o temp (file di appoggio, da cancellare a conclusione corretta dell’elaborazione) -  in 

lettura-scrittura per utenza di elaborazione 

N.B. In più, nel solo ambiente di integrazione, l‟utenza di area applicativa può accedere in 

lettura-scrittura a tutte le subdir contenute nella dir di procedura.  

 Per i nomi dei file occorre fare riferimento alla sezione 4. Naming convention. 

2.6.4. Variabili di ambiente 

In ogni macchina su cui si svolgono le elaborazioni sono definite le variabili di ambiente 

JAVA_HOME e BATCH_HOME (quest‟ultima corrispondente alla dir radice del batch per 

quell‟ambiente). 

2.6.5. Operazioni di I/O su file system 

L‟accesso al file system per operazioni di I/O è consentito in linea di massima soltanto ai 

componenti J2SE o PL/SQL.  L‟accesso al file system da EJB è vietato dalle specifiche J2EE. Nel 

caso fosse necessario ricorrere all‟accesso da application server ne potranno essere valutate 

opportunità e modalità. 

2.7 VARIABILI E PROPERTIES 

Sono previste le seguenti modalità per comunicare parametri alle procedure: 

 a partire dallo script di lancio della procedura, che le può ricevere attraverso lo 

schedulatore o attraverso il messaggio di richiesta inoltrato a partire da web 

 attraverso file di property esterni predefiniti, uno con le varie utenze, predisposto dal 

gestore del batch, e uno di procedura, predisposto dai gruppi applicativi e poi consegnato 

in fase di rilascio 

 in un file di property interno al JAR in formato XML (non aggiornabile a run-time). 
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Le utenze relative ai vari sistemi possono essere presenti solo nell‟apposito file esterno. 

2.7.1. Variabili gestite dallo script Unix 

Lo script di lancio di una procedura può ricevere delle variabili come argomenti posizionali posti 

nel comando di esecuzione della shell. Tali variabili possono essere passate con la stessa 

tecnica al programma J2SE, tenendo conto che in questo caso il primo parametro è sempre il 

nome del file di log, costruito dallo script e passato al programma applicativo. 

Le variabili possono essere definite allo schedulatore (vedi capitolo 3.3 Variabili) e gestite 

attraverso i vari step (job) di una procedura o, nel caso di richiesta da web, inserite nel 

messaggio di richiesta.  

 

Regole di formato: 

 il nome deve contenere un prefisso di cinque caratteri costituito dal codice dell‟area 

applicativa seguito dal codice della procedura e dal carattere “_” 

 la lunghezza del nome non può superare i 20 caratteri 

 le variabili devono essere di tipo numerico (max 12 caratteri) o testo (max 255 caratteri) 

 le variabili definite non possono essere più di 80. 

2.7.2. File esterni predefiniti 

 “utenze.props”, situato nella dir “conf” di ogni area applicativa, in sola lettura per 

l‟applicazione, contiene: 

 

o DB_DRIVER_CLASS_NAME (Class factory del DB, normalmente Oracle) 

o DB_URL 

o DB_USER 

o DB_PASSWORD 

Queste prime chiavi servono per la connessione al db se questa avviene fuori 

dall‟application server. Se occorre la connessione a più db possono essere ripetute 

prefissandole col nome del DB, che verrà passato come parametro al metodo di 

connessione.  

 

o JNDI_INITIAL_CONTEXT_FACTORY 

o JNDI_PROVIDER_URL 

o JNDI_SECURITY_PRINCIPAL 

o JNDI_SECURITY_CREDENTIALS 

Queste servono per la connessione a una risorsa JNDI, ad esempio attraverso RMI/IIOP. 

Anche queste possono essere ripetute prefissandole con un nome di connessione. 

 

o DEFAULT_USER 

Utenza di default da attribuire agli aggiornamenti, se il batch è lanciato da schedulatore 

 

o AREA_HOME 

Directory home dell‟area applicativa all‟interno della dir per il batch nell‟ambiente di 

pertinenza 

 

 “proc.props”, situato nella dir “conf” di ogni procedura, in lettura e scrittura per 

l‟applicazione, contiene: 

 

o SSO_USER 

Utenza con cui è stato effettuato il collegamento da web, nel caso di pertinenza. Tale 

utenza proviene dal messaggio nella coda MQ con cui è stato attivato il batch. 
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o NUM_CICLI_COMMIT 

Numero dei cicli di elaborazione prima di ogni commit 

 

o APPL_XXX 

Chiavi applicative definibili nel contesto della procedura 

 

o in caso di richiamo di EJB, occorre inserire le chiavi utili a referenziarli con fully 

qualified name: devono essere ripetute le stesse chiavi presenti nel file di property 

utilizzato dall‟applicazione di cui ogni EJB fa parte (di mappatura tra EJB e nome 

JNDI utilizzato dal client per effettuare l'operazione di lookup). 

2.7.3. File di property interno al jar 

All‟interno del jar è presente un ulteriore file di property in formato XML (“default.xml”), 

contenente: 

 il livello di dettaglio con cui i programmi java devono scrivere il file di log (vedi capitolo 2.8 

Log delle procedure) 

 nome e collocazione relativa dei due file di property esterni (valori che dovrebbero 

rimanere sempre fissi, definiti nei paragrafi precedenti) 

 la mappatura dei codici di ritorno (vedi capitolo 2.9 Codici di ritorno) della procedura con 

varie condizioni di errore che possono verificarsi in ambito java. Alcuni di questi sono 

predefiniti, altri sono a disposizione. 

2.8 LOG DELLE PROCEDURE 

Per ogni elaborazione attivata mediante schedulatore o altro viene scritto uno specifico file di 

log. Il suo nome pertanto (vedi sezione 4. Naming convention) contiene il codice dell‟area 

applicativa, il codice della procedura, il progressivo dello step elaborativo (job), data e ora di 

sistema e PID (Process IDentificator in ambiente Unix). 

La shell rileva data e ora di sistema, PID e crea il file di log inserendovi il messaggio di inizio 

elaborazione. Passa gli estremi del file al programma java, che scrive i messaggi avvalendosi di 

un componente centralizzato. Nel caso venga chiamata una procedure o function PL/SQL, 

anche questa dovrà ricevere tali estremi e in più il livello richiesto per il log e dovrà quindi 

continuare a scrivere sullo stesso file. 

 

Per il log in ambito java è stata adottato il tool Log4J, in modo da avere uniformità con 

l‟ambiente delle procedure web e garantire quindi la portabilità di componenti quali i DAO (a 

meno di una piccola modifica che non impatta sul software in esercizio, vedi paragrafo 5.4 

Gestore log). 

Log4J prevede cinque diversi livelli che possono essere attribuiti a ogni messaggio: 

1 FATAL  

2 ERROR 

3 DEBUG 

4 WARN  

5 INFO 

Si va quindi da un livello di problema gravissimo fino a segnalazioni puramente informative, 

passando per altri livelli intermedi. 

Si può poi ottenere che in fase di elaborazione vengano scritti solo i messaggi dai più gravi fino 

a quelli di un livello prestabilito. 

Nel caso delle applicazioni batch tale livello si ottiene ponendolo nel file “default.xml” collocato 

nel jar della procedura. 
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In fase di sviluppo è possibile definire qualsiasi livello di logging, mentre dalla fase di collaudo 

delle applicazioni in poi è buona norma definire il logging al livello ERROR. 

 

Il formato dei messaggi, a lunghezza variabile, è il seguente: 

 

[GG/MM/AA-hh:mm:ss nomecomponente] messaggio 

 

nomecomponente è il nome del componente che emette il messaggio: per il primo messaggio 

sarà il nome della shell, poi il nome della classe java che opera (solo il nome, senza packages, 

per brevità), poi eventualmente il nome della procedure o function PL/SQL, ecc. 

2.9 CODICI DI RITORNO 

Allo scopo di consentire una gestione standardizzata degli esiti delle elaborazioni, considerando 

anche che tale gestione può avvenire trasformando in specifici codici di ritorno le condizioni 

che ha interesse distinguere, si è operato su due direttrici: 

 Definendo dei range di valori, dei valori predefiniti e dei valori personalizzabili 

 Trasformando le condizioni di errore prodotte dai programmi java in numeri, attraverso la 

predisposizione di opportuni componenti centralizzati. 

 

2.9.1. Definizione dei codici 

La tabella seguente dettaglia i range, i valori predefiniti e quelli a disposizione dei gruppi 

applicativi. 

 

Range descrizione Valore specifico 

0 Elaborazione correttamente eseguita 

1-40 Errori emessi dalla shell  

  

41-50 Errori di deploy  

41 File di properties interno al jar 

“default.xml” non trovato 

51-70 Errori java: “Error”  

51 Error 

71-200 Errori java: “Exception”  

71 ClassNotFoundException 

81 GeneralSecurityException 

91 IOException 

92 FileNotFoundException 

93 RemoteException 

101 NamingException 

111 RuntimeException 

121 SQLException 

131 IllegalArgumentException 

200 altre Exception 

201-254 Errori java: “CustomException”  
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254 CustomException non trovata 

255 File di properties interno al jar “default.xml” non trovato 

 

Ai gruppi applicativi è data la facoltà di: 

 proporre altre condizioni di errore di interesse comune 

 introdurre condizioni di errore standard per la sola procedura di interesse, attribuendovi un 

codice diverso da quelli predefiniti 

 definire delle “CustomException”, cioè delle eccezioni non previste fra quelle dei package 

java. A tali eccezioni può essere anche attribuito un codice di uscita, nell‟opportuno range. 

 

2.9.2. Trasformazione degli errori java e gestione dei codici 

I codici di ritorno della shell hanno una gestione molto semplice, essendo prodotti in forma 

numerica dalla shell stessa. 

 

Agli errori java non corrisponde un valore numerico. E‟ stato pertanto prodotto un componente 

centralizzato, descritto in dettaglio nel capitolo 5.6 Gestore codici di ritorno, con lo scopo di 

tradurre “Error” ed “Exception” in valori numerici. 

 

Il luogo in cui questi valori sono posti e modificabili è il file “default.xml”, di cui si è già detto 

nel paragrafo 2.7.3 File di property interno al jar, che va posto nel jar della procedura, 

partendo dal file standard a disposizione nel repository comune del software, CVS, nel path 

common_lib/templates/batch. 
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3. IL BATCH AVVIATO MEDIANTE LO SCHEDULATORE 

Il sistema di scheduling a disposizione del  CED è attualmente “Dollar Universe" della Orsyp. 

Lo Scheduler consente la programmazione (in base a vari criteri di tempo, eventi, priorità, 

ecc.), la gestione e il monitoraggio delle procedure.   

3.1 DEFINIZIONE DELLE PROCEDURE SCHEDULATE 

Le caratteristiche delle procedure devono essere definite nello schedulatore attraverso 

un‟attività di tipo organizzativo, di rilascio alla gestione operativa. Tale attività presuppone la 

stesura di un “Manuale di gestione del batch”, redatto in base a quanto definito nel documento 

A0-C03-0700-003_V1R0 “Standard di manuale di gestione del batch”. 

Le caratteristiche che saranno prese in esame in questo contesto sono, fra le altre: 

- denominazione della procedura e quindi della shell UNIX da avviare 

- schedulazione dell‟esecuzione in termini di orario, frequenza, priorità, condizioni, 

attivazione a richiesta, ecc. 

- definizione ed eventuale assegnazione di variabili applicative di input all‟esecuzione 

(vedere formato nel paragrafo 2.7.1 Variabili gestite dallo script Unix) 

- step di elaborazione (job). 

 

In fase di rilascio, nel caso la procedura preveda I/O su file system, dovranno essere inoltre 

comunicate e concordate la quantità di spazio su disco e le politiche di svecchiamento dei file. 

3.2 COMPITI DELLO SCHEDULER 

Lo scheduler lancia le shell Unix per l‟esecuzione dei job, secondo le condizioni prefissate nella 

fase descritta al paragrafo precedente. 

Può gestire in maniera standard alcune condizioni di errore prefissate. Ad esempio: 

- in caso di errore del sistema di schedulazione manda una mail al gestore del sistema 

- in caso di errore sul db manda una mail al responsabile della procedura e al gestore del 

db 

- in caso di errore applicativo manda una mail al responsabile della procedura. 

 

Può inoltre essere configurato per gestire le condizioni di errore applicative attivando un 

modulo di post-elaborazione appositamente predisposto. 

 

Le procedure che prevedono un solo step (job) sono acquisite dallo scheduler come UPROC, 

quelle in più step come SESSION. 

3.3 VARIABILI 

Lo schedulatore consente di definire alcune variabili, attribuendovi un nome e un contenuto. 

Tali variabili possono essere lette dallo script di lancio interno allo schedulatore definito per 

una UPROC o SESSION e passate allo script applicativo (già descritto nel capitolo 2.3 Gli script  

unix) come argomenti nella stringa di lancio dello stesso. 

Possono essere altresì gestite nell‟ambito di una SESSION per il passaggio di parametri da uno 

step (job) all‟altro. 
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La definizione e gestione di tali variabili deve essere curata dal gestore del batch. Deve 

pertanto essere fornita idonea documentazione in fase di rilascio. 
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4. NAMING CONVENTION  

Si riportano qui le naming convention specificatamente riferite alle procedure batch, 

rimandando, per la nomenclatura dei componenti comuni alle applicazioni web, alla omonima  

sezione 7. del documento A0-C03-0500-008 “Standard di Realizzazione e nomenclatura oggetti 

software”. 

Per le procedure PL/SQL si rimanda al paragrafo 2.3.9 “Moduli software” del documento A0-

C03-0900-005 “Standard di Nomenclatura Schema Fisico”. 

 

Nella applicazioni batch del contesto in esame si definisce: 

 

Procedura (batch): insieme di uno o più job schedulabili, secondo una sequenza e con regole 

definite, su un dato sistema, con una periodicità definita o al verificarsi di un evento o a 

richiesta, i quali svolgono una funzione applicativa, lasciando la base informativa in uno stato 

di congruenza logica e fisica. 

Il concetto di procedura è quindi un concetto “logico”, associato all‟espletamento di una 

funzionalità ben precisa, che non va confuso con i singoli passi (job) che la costituiscono. Ciò 

nonostante, nel caso in cui una procedura sia espletata da un solo job, i due concetti possono 

sovrapporsi. 

 

Job: unità di schedulazione del batch. Costituisce un passo distinto e isolabile, non 

ulteriormente scindibile, di una procedura (batch).  

 

Per ogni procedura andrà definito un package, denominato come segue: 

 

it.inpdap.<nome procedura>. 

 

Il termine nome procedura, in caratteri ASCII (set base) minuscoli alfanumerici, deve seguire 

il seguente standard: 

 

batzzxxyyyyyydove 

 

zz indica il codice dell‟area applicativa 

xx indica il codice della procedura 

yyyyyy indica la descrizione breve della procedura 

 

 

La denominazione degli oggetti contenuti adotterà le seguenti regole: 

 

Tipologia di Oggetti Nomenclatura Esempio 

Shell L‟identificativo di una shell è costituito da 

nome procedura+progressivo job di due 

cifre (00 se unico job) ed estensione.sh . 

nome_proceduraNN.sh 

File di input   Se il file proviene dall‟esterno o da un‟altra 

procedura, mantiene il nome originale. 

Altrimenti gli identificativi di file possono 

essere formati del nome dello script che lo 

utilizza, una descrizione parlante ed 

estensione .inp. 

nome_proceduraNNxxxx.inp 

File di output   Gli identificativi di file devono essere nome_proceduraNNxxxx.out 



S.I. INPDAP - Servizi e Progetti per l'Integrazione del Sistema A0-C03-0500-013 

STANDARD DI REALIZZAZIONE PROCEDURE BATCH Pag. 18 di 28 

Versione 1.1 22 dicembre 2005 

 

 __________________________________________________________________________________  

Naming convention 

DOCUMENTO ED INFORMAZIONI PER CIRCOLAZIONE ED USO  ESCLUSIVAMENTE INTERNI 

 

formati del nome dello script che lo 

utilizza,  una descrizione parlante ed 

estensione .out. 

File di logging   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo 

utilizza, “-“, data, “-“, ora, “-“, PID ed 

estensione .log. 

nome_proceduraNN-AAMMGG-

hhmmss-NNNNN.log 

Variabili applicative Gli identificativi delle variabili di input alle 

shell, con caratteri maiuscoli, devono 

essere preceduti dal codice dell‟area 

applicativa, della procedura e da “_” 

ZZXX_NOMEVARIABILE 
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5. COMPONENTI CENTRALIZZATI PER L’IMPLEMENTAZIONE BATCH 

Con riferimento a quanto introdotto nel capitolo 2.4 I batch Java J2SE, sono stati realizzati dal 

servizio di integrazione architettura applicativa alcuni componenti volti a standardizzare e a 

mettere a fattor comune alcune funzionalità tipiche delle procedure batch. 

In particolare sono state realizzate alcune classi che forniscono le seguenti funzionalità di base: 
 

 Gestione log 

 Gestione Property 

 Gestione codici di ritorno 

 Gestione connessione DB 

 Gestione chiamate remote RMI/IIOP  

5.1 DEFINIZIONE DELLE CLASSI 

Le funzionalità elencate vengono rese dalle seguenti classi, collocate nel package 

it.inpdap.common.batch: 

 

 StdCostant 

 StdBatchJ2SE 

 StdBatch 

 ErrorCode 

 XmlObj 

 

Per utilizzare tali funzionalità tutti i programmi batch J2SE devono importare il package  sopra 

indicato ed ereditare la classe astratta StdBatchJ2SE. 

Nel caso di riutilizzo di componenti richiamati già realizzati per il web, ad esempio i DAO, si 

può evitare di ereditare la StdBatchJ2SE, seguendo, per quanto riguarda i log, le indicazioni 

riportate nel capitolo 5.4 Gestore log e demandando al chiamante la gestione del codice di 

ritorno, di eventuali eccezioni, connessioni, ecc.. 

5.2 STRUTTURA MAIN DI UN PROGRAMMA BATCH: 

Si consiglia di seguire, nella definizione del metodo statico main, il seguente schema: 

 
public static void main(String[] args)  

{ 

  int retCode = 0; 
    

  try{ 

           /* Inizializzazione gestore log */ (1.) 

           /* Lettura parametri */    (2.) 

           /* Lettura properties */ 

           /* Allocazione classe/i */    
   /* Chiamate a metodi */  (3.) 

 

      }catch(Exception ex)  

  { 

                      /* log Exception */ 
    retCode = getNumberException(ex,true); 

    /* log return code */ 

  }  

               catch(Error ex)  
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  { 

               /* log Exception */ 

               retCode = getNumberError (ex,true); 

      /* log return code */ 
  }  

finally 

 { 

    /* Procedure di chiusura programma batch */ (3.) 

                      /* Chiusura log */ 
    System.exit(retCode); 

 } 

  } 

. 

1. La prima operazione da compiere è l‟inizializzazione del gestore log (vedi initLog), 

anche perché in esso sono comprese le routine per leggere il file di XML  di 

configurazione (default.xml) descritto nel paragrafo 2.7.3 File di property interno al jar. 

2. La lettura dei parametri avviene leggendo il vettore di stringhe restituito dal metodo 

main. La classe stdBatch si riserva il primo parametro per la definizione del path e il 

nome del file di log. 

3. I metodi richiamati devono ritornare gli errori non gestiti bloccanti al main il quale li 

converte in un valore di “return code” per mezzo del metodo getNumberException() 

oppure getNumberError() quest‟ultimo nel caso in cui vengano rilevati gli errori della 

VM. 

4. Nella sezione finally devono esser richiamate tutte le procedure di chiusura (es. 

chiusura connessioni aperte, chiusura file, ecc.) e deve esser sempre richiamato il 

metodo exit della classe System per poter ritornare il valore calcolato (vedi 

getNumberException e/o getNumberError) al sistema operativo. 

5.3 GESTORE RESOURCE 

Annesso al programma batch vi deve essere un file di risorse chiamato default.xml, che 

contiene tutte le informazioni necessarie per le seguenti funzionalità: 

 

 Logging (imposta livello di dettaglio) 

 Properties (imposta i path dei 2 file di property) 

 Return code (imposta il valore numerico associato ad un determina tipologia di errore) 

 

La lettura del default.xml avviene automaticamente al richiamato il metodo logInit(…) 

 

Di seguito si riporta un prototipo per il file default.xml, in cui: 

 il livello di dettaglio è posto al livello per il rilascio in ambiente di integrazione 

 i property_file sono anch‟essi predisposti per il rilascio 

 le eccezioni riportate sono quelle predefinite, da non modificare; a queste se ne 

possono aggiungere altre. 

 
<?xml version="1.0" ?>  

  <config> 
<config_log> 

     <log_detail level="ERROR" />  

    </config_log> 
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   <property_file> 
                              <config_file name="utenze.props" path=" ../conf/" /> 
     <custom_file name="proc.props" path="./conf/" />  

    </property_file> 

 
   <returnCode> 
     <Exception name="java.lang.ClassNotFoundException" id="71" />  

     <Exception name="java.lang.GeneralSecurityException" id="81" />  

     <Exception name="java.lang.IOException" id="91" />  

     <Exception name="java.lang.FileNotFoundException" id="92" />  

     <Exception name="java.lang.RemoteException" id="93" />  

     <Exception name="java.lang.NamingException" id="101" />  

     <Exception name="java.lang.RuntimeException" id="111" />  

     <Exception name="java.lang.SQLException" id="121" />  

     <Exception name="java.lang.IllegalArgumentException" id="131" />  

     <customException name="it.inpdap.test.batch.myExampleException" id="201" />  

     <Error name="VMError" id="51" />  

    </returnCode> 

  </config> 

5.4 GESTORE LOG 

Permette di scrivere un log su: 

 

1. file (percorso e nome del file) impostato nel 1° parametro di esecuzione programma 

batch 

2. standard output e standard error del sistema operativo 

 

IMPORTANTE: Il primo parametro (definisce il path e il nome del file log), dei 

programmi batch che estendono stdBatch, è riservato !  

 

Il gestore log utilizza la libreria org.apache.log4j, ne imposta i parametri di funzionamento ed 

espone la proprietà di classe log (istanza della classe org.apache.log4j.Logger). 

Per il suo utilizzo si rimanda alla documentazione on-line consultabile all‟indirizzo 

http://logging.apache.org/log4j/docs/ 

 

L‟impostazione del log avviene richiamando il metodo logInit, da utilizzare con le seguenti 

firme: 

 

logInit(Object className,String args[]) 

 

Richiede: 
 Classe chiamante  
 Array dei parametri di ambiente  

 (lettura 1° parametro) 
 
Nota: Il livello di dettaglio dovrà esser impostato 
nel file default.xml 

 
logInit(String className,String args[]) 

 

Richiede: 
 Nome classe chiamante 
 Array dei parametri di ambiente  

 (lettura 1° parametro) 
 
Nota: Il livello di dettaglio dovrà esser impostato 
nel file default.xml 

 

Sono state definite le seguenti costanti per impostare il livello di dettaglio del gestore log 

(terzo parametro del metodo logInit): 
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 ALL_LEVEL 

 DEBUG_LEVEL 

 ERROR_LEVEL 

 FATAL_LEVEL 

 INFO_LEVEL  

 OFF_LEVEL 

 WARN_LEVEL 

 

Queste costanti ricalcano i livelli impostabili nella libreria log4j 
 

Per inserire una riga di log è sufficiente utilizzare la proprietà di classe „log‟ ereditata dalla 

classe StdBatch 

 

Esempio: 

 
   log.info("Test scrittura log INFO"); 

   log.debug("Test scrittura log DEBUG"); 
   log.error("Test scrittura log ERROR"); 

 

Per impostare il dettaglio di log è sufficiente impostare il file default.xml nel seguente modo: 

Es: 

 
<config_log> 

    <log_detail level="INFO" />  

   </config_log> 

 

L‟attributo level accetta le seguenti costanti stringhe 

 

 ALL 

 DEBUG 

 ERROR 

 FATAL 

 INFO  

 OFF 

 WARN 

 

Tutte le classi richiamate da una procedura batch che però non estendono la classe 

StdBatchJ2SE devono implementare una funzionalità di log utilizzando la libreria log4j. Si deve 

sempre implementare un costruttore che abbia come firma la classe org.apache.log4j.Logger 

 

Es: 

 

static private Logger log = null; 

 

public <nome classe> (Logger lg) 

 { 

   log = lg; 

} 

 

La classe chiamante del programma batch deve sempre istanziare la classe che non estende 

StdBatchJ2SE invocando il costruttore sopra descritto. 

 

Es: 
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<nome classe>  istClass = new <nome classe>(log);    <- log è la proprietà di classe messa a 

disposizione da stdBatchJ2SE 
istClass.<metodo>(); 

 

Tutto ciò è necessario affinché le classi chiamate utilizzino le specifiche e i parametri di logging 

implementate nelle classi stdBatch e stdBatchJ2SE. 

5.5 GESTORE PROPERTY 

 

Come già riportato nel paragrafo 2.7.2 File esterni predefiniti, il programma batch ha la 

possibilità di leggere due file di property esterni. 

 

Il primo file è generalizzato per tutti i batch ed è letto per ottenere le seguenti informazioni: 

 

1. Parametri di accesso al DB 

2. Parametri di accesso EJB su Application server utilizzando il protocollo RMI/IIOP 

 

Questo file di property è automaticamente letto dai seguenti metodi: 

 

 searchConnection 

 callRemoteHome 

 

Il secondo file di property, invece, è un file di risorsa „personale‟, per ogni procedura batch, per 

il quale sono stati realizzati i metodi di lettura e scrittura.  

 

Il path e il nome dei suddetti file devono essere impostati nel nodo <config_file> del file 

default.xml con attributi name e path.  

 

Esempio di referenziazione dei file di property, idonea per istallazione negli ambienti di 

integrazione, collaudo ed esercizio (in base all‟organizzazione delle dir predefinita e descritta 

nel paragrafo 2.6.3 Struttura dir): 

 

<property_file> 
    <config_file name="utenze.props" path="../props/" />  

    <custom_file name="proc.props" path="./props/" />  

  </property_file> 

 

 

 

Il secondo file di property (“proc.props”) può esser letto e scritto sul file system sfruttando il 

gestore property messo a disposizione dalla classe astratta StdBatch. 
 

Le informazioni sono memorizzate con la struttura key = informazione, quindi è necessario 

avere una chiave di ricerca per ottenere l‟informazione desiderata. 

 

Il metodo getProperty() in base alla chiave immessa (unico parametro previsto) restituisce 

l‟informazione richiesta.  

Se il file di property non è stato aperto oppure se la chiave immessa , non è presente nel file 

letto sarà generata una eccezione di tipo: RuntimeException la quale descriverà il tipo di errore 

generato. 
 

Esempio: 
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try{ 

        String l1 = getProperty("my.nome"); 

        log.info(l1); 

        String l2 = getProperty("my.cognome"); 
        log.info(,l2); 

 

    }catch(RuntimeException ex)  

      { 

         log.error("Rilevato errore: " + ex.getMessage()); 
 

      } 

 

 

Il metodo setProperty(String,String) permette di scrivere sul file di property aperto,  un nuovo 

valore associandolo ad una determinata chiave. 

 

Esempio: 

 

……………… 

………… 

 
try{ 

 

       setProperty("my.test "   ,"Prova inserimento 1"); 

       setProperty("my.test.2 ","Prova inserimento 2"); 
 

     }catch(RuntimeException ex)  

 

        { 

           Log.debug("Rilevato errore: " + ex.getMessage()); 

        }  

 

Il metodo setProperty genera una eccezione di tipo RuntimeException nei seguenti casi: 

 

 File di property non aperto 

 Lettura file property non riuscita 

 Scrittura file property non riuscita 

5.6 GESTORE CODICI DI RITORNO 

 

IMPORTANTE: Tutti gli errori / eccezioni non gestite devono ritornare al main vedi 

“Struttura main di un programma batch” 

 

Tutte gli errori / eccezioni devono esser convertite in un valore numerico affinché il programma 

batch restituisca un valore di uscita (return code) 

Nel file xml possono esser definite 3 tipologie di errore: 

 

Tipologia Range Default  

<Exception> da 71 a 199 200 Eccezioni java standard 

<customException> da 201 a 253 200 Eccezioni applicative 

<Error> da 51 a 69 70 Errori VM 
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Se si imposta nel file xml un valore, per una determinata tipologia di errore, al di fuori del 

range di appartenenza, al momento della lettura, sarà generata una eccezione di tipo 

runtimeException, che indicherà il superamento del range di appartenenza. 

 

Il metodo getNumberError(Error) accetta come parametro di ingresso una classe di tipo Error. 

Restituisce un valore int in base alla classe Error ricevuta in ingresso. 

Se nel metodo non è definita la classe Error immessa restituisce la costante 
NOT_FOUND_ERROR (val = 70). 

 

Il metodo getNumberException(Exception) accetta come parametro di ingresso una classe di 

tipo Exception. Restituisce un valore int in base alla classe Exception ricevuta in ingresso. 

Se nel metodo non è definita la classe Exception immessa restituisce la costante 
NOT_FOUND_EXCEPTION (val = 200). 

 

Esempio: 

 
int retCode = 0; 

    

  try{ 

          ………  
          ……... 

 

          MyBatch istMyBatch = new MyBatch(); 

          istMyBatch.myMethod(1000); 

 
      }catch(Exception ex)  

  { 

    retCode = getNumberException(ex); 

    log.error("Return code: " + retCode); 

  }  

   finally 
 { 

    System.exit(retCode); 

 } 

5.6.1. Caso dei componenti DAO attuali 

I componenti DAO sviluppati per le applicazioni web sviluppati fino adesso trasformano le 

SQLException in RuntimeException, allo scopo di provocare il roll-back da parte del container. 

Ciò fa perdere l‟informazione dell‟eccezione rilevata e porta a un codice di ritorno errato. 

Per ovviare a ciò i nuovi DAO dovrebbero emettere una eccezione applicativa che eredita da 

RuntimeException, in modo da provocare comunque il rolback senza perdere di specificità, ad 

esempio una CustomSQLException. A tale eccezione può poi essere associato un codice da 

trattare alla stessa stregua dell‟SQLException. 

Per i DAO esistenti che non si vogliono modificare occorre che l‟EJB façade che governa la 

logica elaborativa del batch in ambiente J2EE faccia il parsing  dell‟eccezione rilevata per 

individuare l‟eventuale SQLException e quindi tradurla, come sopra, in una 

CustomSQLException. Anche in questo caso a tale eccezione può poi essere associato un 

codice da trattare alla stessa stregua dell‟SQLException. 

 

 

5.7 GESTIONE CONNESSIONE DB 
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Il metodo ereditato getConnection(String) permette di ottenere una classe java.sql.Connection 

per accedere a qualsivoglia database. Per ottenere le informazioni necessarie alla connessione 

deve esser impostato una chiave di tipo stringa, unico parametro del metodo (alias),  con la 

quale si individua la connessione voluta. Tutti i parametri di connessione devono esser 

configurati sul file di property.La chiave ha la funzione di ricercare sul file di property la 

connessione voluta tra più configurazioni impostate. 

 

I parametri / sub-chiavi necessarie per una connessione sono le seguenti: 

 
DB_DRIVER_CLASS_NAME - Classe da richiamare per ottenere la connessione 
DB_URL   - Percorso per accedere alla base dati voluta  

DB_USER   - User definito nella base dati 

DB_PASSWORD  - Password associate allo user definito nel campo USER_DB 

 

Esempio di file property (stralcio connessioni db) 

 
CONNESSIONE1. DB_DRIVER_CLASS_NAME = com.pointbase.jdbc.jdbcUniversalDriver 

CONNESSIONE1. DB_URL = jdbc:pointbase:server://localhost/demo  
CONNESSIONE1. DB_USER = root 

CONNESSIONE1. DB_PASSWORD = root001 

 

CONNESSIONE2. DB_DRIVER_CLASS_NAME =com.mysql.jdbc.Driver 

CONNESSIONE2. DB_URL =jdbc:mysql://127.0.0.1/test 
CONNESSIONE2. DB_USER =root 

CONNESSIONE2. DB_PASSWORD =root001 

 

Esempio di richiesta di una connessione in java: 

 

             ……….. 

             ………. 

 
            openProperty(); 

            try{ 

            Connection istCon = getConnection("CONNESSIONE1"); 

           }catch(RuntimeException rte)  

             {  
                ………… 

                ………… 

                rte.printStackTrace(); 

             } 

                  
  try { 

  Statement istStat = istCon.createStatement(); 

                      ………… 

                      ………... 

   

 } catch (SQLException e) {e.printStackTrace();} 
  } 

 

 

Per chiudere una connessione è sufficiente richiamare il metodo closeConnection(String) dove si 

deve specificare (unico parametro) l‟alias della connessione che si intende chiudere.  

Restituisce true se è stata chiusa correttamente la connessione. 
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Esempio: 
 

boolean ret = closeConnection(“CONNESSIONE1”); 

if(ret == true) { ** Connessione chiusa correttamente **} 

5.8 GESTIONE CHIAMATE REMOTE RMI/IIOP 

Per richiamare un EJB da programma batch è sufficiente richiamare il metodo 

callRemoteHome(String,String,Class) 

 

questo prevede i seguenti parametri: 

 

aliasParams (String) – E‟ la chiave per individuare nel file utenze.props i parametri necessari 

ad inizializzare il context JNDI di WebSphere. La chiave ha la funzione di ricercare sul file di 

property il tipo di context voluto tra più configurazioni impostate. 

 

aliasJndiName (String) – E‟ la chiave per individuare nel file proc.props la fully qualified name 

JNDI, affinché si possa individuare in modo univoco l‟EJB da richiamare. 

EjbHomeClass (Class) – E‟ la classe Home dell‟EJB richiamato 

 

Nel caso in cui, il metodo, non riesca ad individuare, sui rispettivi file di property, le chiavi 

immesse, genererà un eccezione di tipo RuntimeException. 

 

Il valore di ritorno del metodo callRemoteHome è un istanza di tipo Object della classe Home 

dell‟EJB 

 

Esempio: 

 

    SimpleSessionHome istHome = null; 

    SimpleSession     istEjb  = null; 

    String            strOut  = null; 

 

istHome= (SimpleSessionHome) callRemoteHome("RMI1","SimpleSessionHome",  

 

SimpleSessionHome.class); 

 

    istEjb = istHome.create(); 

    strOut = istEjb.callMethod(); 

 

    System.out.println("Ritorno: " + strOut); 

 

 

Il file di property utenze.props dovrà avere le seguenti sub-chiavi. La mancanza anche di una 

sola di queste genererà un eccezione di tipo Runtime. Le sub-chiavi saranno lette per mezzo 

della chiave primaria (primo parametro del metodo callRemoteHome) anteposta alle sub-

chiavi. (vedi esempio) 

 

Le sub-chiavi necessarie sono le seguenti: 
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JNDI_INITIAL_CONTEXT_FACTORY 

JNDI_PROVIDER_URL 

JNDI_SECURITY_PRINCIPAL 

JNDI_SECURITY_CREDENTIALS 

 

Esempio 
 

CONTEXT1.JNDI_INITIAL_CONTEXT_FACTORY=com.ibm.websphere.naming.WsnInitialContex

tFactory 

CONTEXT1.JNDI_PROVIDER_URL=corbaloc:iiop:10.192.5.45:9813 

CONTEXT1.JNDI_SECURITY_PRINCIPAL= 

CONTEXT1.JNDI_SECURITY_CREDENTIALS= 

 

Il file di property procs.props dovrà contenere il path completo (fully qualified name) JNDI del 

EJB da richiamare. La chiave, invece, sarà data dal nome del EJB da richiamare (secondo 

parametro del metodo callRemoteHome) 

Esempio 

 

SimpleSession = cell/cluster/mycluster/ejb/ejbs/SimpleSessionHome 
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6. ALLEGATO A – JAVADOC 

6.1 COMPONENTI CENTRALIZZATI PER L’IMPLEMENTAZIONE BATCH  

Si inserisce di seguito un file compresso contenente la documentazione in formato HTML. 

Espandere il contenuto in una cartella e avviare da “index.html”. 

 

 

 


